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PARERE DEL PRESIDENTE DELLA SEZIONE 


SIG. PRINCIPE CARLO RONAPARTE 


E DELLA CONCESSIONE DA LITI NOMINATA PER LO ESAME DELL* ANZIDETTA 
MEMORIA 

Del Prof. DE NANZIO 


ADUNANZA DEI. GIORNO 29 SETTEMBRE 1845. 


Il prof. Ferdinando de Nanzio lesse una memoria intorno ai concepimento, ed 
alla figliatura di una mula. Ad abbattere l’opinione che si ha volgarmente della 
incapacità dei muli, e dei bardotti a riprodursi, accenna l'autorità di celebri uo- 
mini che scrissero distesamente fatti provanti il contrario, e di piu riferisce 
quello venne da lui veduto nella Provincia di Capitanata , dove una mula figliò 
un muletto bellissimo. Richiama la comoda distinzione fatta tra mulo e bardot- 
to , significando questo animale nato dal congiungimento del Cavallo con l’Asi- 
na , e quello dall’accoppiamento dell’Asino con La Cavalla ; la quale differenza di 
nomenclatura è pure dimostrata convenientissima dai caratteri ««terni , c da al- 
tre speciali qualità ; per cui il mulo nella robustezza , e nelle forme del corpo ri- 
tiene mollissimo della materna origine cavallina, e di quella asinina il bardotto. 
Onde richiama il dotto autore la proposizione del Buffon che le femine formano 
l’unità della specie. Con acconcia erudizione cita parecchi fatti registrati da greci, 
e da latini storici, i quali mentre raccontano le meraviglie e gli auguri non fau- 
sti che allora si prendevano dal figliamento di una mula, ri fermano però sem- 
pre resistenza di questo fisiologico fatto. Viene poi a narrare con esattissima 
particolarità della mula di Capitanata che coperta circa dodici mesi avanti da uu 



poledro di due anni, e creduta inferma d’idropisia, partorì un muletto nel lo 
luglio 1841; e della madre e del figlio, dà una descrizione precisa. Essendo can- 
cellato da questa nuova prova di fatto quanto scrìsse su la sterilità delle mule 
Plinio, Alcmconc, Empedocle, Diocle, ed altri, l’autore porta ragionamento 
sulla congettura di Buffon, il quale dice che la copula del mulo con la bardottn, 
e del bardotto con la mula riuscirebbe sterile, come pure quella dei muli, e dei 
bardotti fra loro. In tutti i tempi dunque si è ricercala la cagione delle infecon- 
dità delle fontine dei mammiferi bastardi, e principalmente della mula. A quelli 
che riposero il difetto nelle differenze anatomiche, e fisiologiche dell’ apparec- 
chio genitale e delle sue parti , rispose con sagace confutazione il llrugnone nel 
suo trattato delle razze, mostrando che tanto il maschio, quanto la femina 
non lasciano vedere imperfezione alcuna. Ed ora il prof. DcNanzio ha voluto 
anche esso far sue ricerche in proposito , basando la quistionc che la mula per 
esser infeconda dovrebbe aver rilevanti imperfezioni 1." o negli organi produt- 
tori delle uova; 2." o nei canali destinati a condurre le uova negli organi della 
generazione; 3." ovvero che le imperfezioni si notino nella matrice. Ni un a dif- 
ferenza trovò tra le ovaje della cavalla , e della mula , se non che in questa le 
vescichette di Graaff compariscono verso la parte concava dcll’ovaja risponden- 
te al padiglione della tromba. In ogni ovaja di mula tra 16 a 18 anni contò da 6 
a 10 vescichette, e maggior numero credè trovarsene nelle mule giovani. Que- 
sto poi è più importante che la vescichetta di Graaff nella mula ha la medesima 
struttura che in tutti gli altri mammiferi, e la presenza deU'uovicìno nella ve- 
scichetta gli fu chiaramente visibile nell’esame di un’ovaja idropica , clic l’au- 
tore viene sottilmente descrivendo. L'ovidutto, egli dice, potrebbe mancare al- 
l’officio suo, o perchè sfornito di potenze motrici, o perchè impervio. Non pa- 
tisce del primo difetto, perchè ha lo strato muscolare e l’epitelio vibratile, onde 
la contrazione vermicolare , e la v ibrazione dcll'uovicino. Non è impervio per- 
chè le injczioni mostrano che si apre in una papilla , la quale sta nel fondo del 
corrispondente corno della matrice. Un altro quesito fa l’autore, se le uova ca- 
dano da’loro follicoli sempre, e bene, come negli altri animali. E qui cita il Bi- 
schoff, i cui lavori cbltero conferma e rischiaramento dal sig. Ant. de Martino, 
per i quali viene risoluto ogni dubbio su ciò. Loda il llrugnone come quello 
clic fu primo a descrivere i corpi gialli nelle ovaje di mule mai accoppiatesi , ed 
anche riferisce l'osservazione propria di un corpo giallo alla superficie dell’o- 
vaja, rilevato a somiglianza di tubercolo grosso quanto un pisello. — L’ utero 
bicorne della mula non differisce per alcuna particolarità notevole da quello 
della Cavalla. Agli estremi dei due legamenti piccoli, ed anteriori dell'utero ha 
scoperto il prof, de Nanzio due nuovi corpi ovali della figura e grandezza di 
due mandorle rivestile dal peritoneo, e perfettamente liberi. In un'altra mula 


sugli estremi lembi dei detti legamenti ha osservato due altri mamelloni più pic- 
coli. Questi corpi sono fatti dal cordone stesso ripiegato, e rigonfio. Lo strato 
celluloso e lult3 la sostanza loro 6 più o meno pieno di cellule pigmentarie nu- 
clcolate; separate, o prolungate in filamento, che mettendosi in serie formano 
dei lunghi tubolini pigmentarii, i quali, massime nei punti varicosi, contengo- 
no una sostanza granellosa minutissima; ogni granello è un otricolo più piccolo, 
ossia un globetto pigmeatico. L’utero finalmente, e le sue membrane hanno 
quella perfetta struttura , e disposizione che si richiede ad accogliere , nutrire , 
c sviluppare il nuovo germe a compiuta maturità. La memoria del prof, de Nan- 
zio è accompagnata da due tavole che ben illustrano la materia trattata con po- 
lito stile, e particolare dottrina. 

11 vico-Presidente fa noto alla Sezione che non di rado in Sicilia i cavalli con 
piu ardore si accoppiano alle mule di quello che alle giumente, e parecchi Si- 
ciliani presenti alla Sezione confermano il fatto, non essendo però venuto mai 
a cognizione loro che ne provenisse fecondazione , e molto meno il nascer del 
feto. 

Il Presidente , vista l’importanza scientifica della memoria, nonché il van- 
taggio che ritrarrebbe ('agricoltura da procreazione di tal fatta , nomina ad os- 
servarne le condizioni una Commissione composta del prof. cav. Panizza, e del 
prof. Capelli. 


ADUNANZA DEL GIORNO 3 OTTOBRE 1845 . 

Letto ed approvato il verbale dell’antecedente adunanza, il dottor Capelli 
legge a nome della Commessione il seguente rapporto intorno alla memoria del 
sig. prof. Direttore Ferdinando de Nanzio sopra il concepimento, e la figliatu- 
ra di una Mula. 

La memoria del distintissimo sig. prof, de Nanzio può dirsi costituita da due 
parli, Luna contenente la storia del fatto, che l’autore della memoria, per l’a- 
more delle scienze che si lodevolmente coltiva, volle verificare un anno circa 
dopo avvenuto , e la seconda , nella quale vengono esposte importantissime os- 
servazioni anatomiche. 

Affidandoci intieramente alla osservazione riferita dal sig. prof, accettiamo il 
fatto come positivo, sebbene l’ aspetto del doppio ritratto in matita della mula, 
e del muletto che essa diede alla luce , possa forse risvegliare qualche dubbio 
sull’ibridità della madre, non vedendone in essa benissimo pronunciati i carat- 
teri, che sono quelli che il bastardo nella specie da noi contemplata eredita dal 
padre, e che nel nostro modo di pensare, anziché secondarii li abbiamo come 
i principali. Nel muletto, infatti vediam già scomparsa la più importante forse 


di queste note caratteristiche, la di lui coda presentandosi tutta, come dke 
l'autore « fornita di crini lunghi e ricciuti. » E sappiamo inoltre come sian po- 
co pronunciati i caratteri della specie negli animali di cui trattasi , e come in 
conseguenza possan trovarsi sbiaditi al punto in alcuni bastardi da tenerci dub- 
biosi su la loro provenienza. 

La Commissione dunque pone questo (atto dì pregnezza e figliatura d’ una 
mula nel numero di quei pochi che la vera storia della scienza ha già registrati, 
diritto che a questo (atto essa tanto più volentieri accorda, in quanto che ven- 
ne come si disse , verificato da persona si competente. 

Per ciò che riguarda la seconda parte della memoria noi non sapremmo ab- 
bastanza porger lodi al distintissimo prof, per le osservazioni anatomiche ordi- 
natissime, e precise che vi sono esposte. E questo intatti il punto da cui vuoisi 
dipartire , onde togliere ogni dubbio sulla possibile reciproca fecondabilità dei 
bastardi , di cui parliamo, e sebbene a vero dire sia opinione al presente più ge- 
neralmente emessa, non esser questi ibridi difettosi negli organi di generazio- 
ne, e non partire da ciò una fecondabilità si rara, ciò non pertanto vantaggio- 
sissima riesce alla scienza la conferma che in tale opinione vi portano le belle 
osservazioni anatomiche dell’autore. Tutte le indagini che il signor prof, volle 
praticare sulla costruzione delle ovaje, e delle vescichette del GraafT su la natu- 
ra del seme, in una parola di tutte le parti genitali maschili, e femminili, so- 
no in accordo con quelle folte da' piu moderni, e le più esatte; e se per quanto 
spetta al lato fisiologico, trovansi nella memoria di cui parliamo alcune diman- 
do cui non è dato risposta, non si è questa già mancanza dell'autore, ma della 
scienza che non potè Cuora trovare sibilla da tanto. 

Il ritrovato di que’ corpi ovali nei legamenti è adatto nnovo. 

Importi moltissimo affermarne la costante presenza, e rilevarne il fine. Come 
questo possa ardentemente bramarsi dalla Coramessionc, non è duopo dirlo, od 
essa 1‘ attende dall'illustre professore. 

La Commessionc porge ringraziamenti anticipati al sig. Direttore per le ulte- 
riori osservazioni, ed esperienze che promette; e conchiude col desiderio utilis- 
simo alla scienza di voler non solo continuare gli accoppiamenti sulla mula in 
quistione, ma ancora sulle Temine, che da ulteriori connubi potransi avere, on- 
de verificare se la fecondità da essa presentata si andrà ne’ discendenti mante- 
nendo. 

Vista l'importanza della memoria di cui tratta il presente rapporto, opina la 
Commissione che essa meriti venga posta negli atti di questo Congresso. 

Napoli addi 3 ottobre 1845. 


Prof. Paxizza. 
Prof. Capelli. 


Digitized by Google 




! >hsf rratuni , e duobua divertii gcnrnbu^ naia tardi 
generis litri, et neutri parentum esse umiliai «que 
ip«a, qi:ae »unt ita nata, non gignere ùtomnì ani- 
mai inm genere; ideino mula» non parere. Est in 
annalibus Dot Iris peperme sarjie : veruni prodigi! 
loco habitum. 

Puh. Src. IL »t. rial. lib. Vili. c. €tf. 

Nam nihi con tornii * persuasit rerum natura, niliil 
incredibile exuumare de ea. 

ihkh li b. II cap. n. 


li opinione clic i muli ed i barilotti con loro femmine rispettive , penerai mente 
parlando, sono incapaci a riprodursi da sé stessi e a formare successione. Questa 
sentenza enoteche non fosse assoluta , nulla di meno per tale si è voluta consi- 
derare da alcuni , i quali forse ignorando quanto si è in contrario riferito, sono 
venuti con loro ragionamenti a notare assai cose intorno alla natura di cosi 
fatti animali, dicendo ancora essere i muli e le mule per istruttura viziata del- 
l’apparato gcnito-orinario incapaci a riprodursi. Tali ragiouamenti , in quanto 
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importa concepimento, noi non vogliamo confutare e manco dire di quale e 
quanta importanza si sieno ; imperciocché non sapendosi nulla sopra ciò , po- 
tremmo nostro mal volentieri cadere in errore. Ma gli è certo che non possiamo 
aggiustarvi molta fede , leggendo nelle storie scritte da celebri uomini molti 
fatti intorno alla figliatura di mule, e più ancora considerando quello a noi è 
capitato di vedere in provincia di Capitanata , dove una mula figliò un bellissimo 
muletto. Onde volendo sopra questo particolare dire qualche cosa, ci è panilo 
conveniente riandare i fatti medesimi ; dire le opinioni di coloro affermano 
essere le mule incapaci a riprodursi ; e di poi notare alcune nostre particolari 
ricerche anatomiche , che forse potranno riuscire di qualche vantaggio alla 
scienza. 

In generale addimandasi mulo quell'animale che proviene dal commercio di 
due individui di diversa specie; cosi sono, a modo di esempio tra gli uccelli, 
le produzioni che nascono dal congiungimento della canarina col calderugio, 
c tra i quadrupedi, quelle che derivano dal ciuco con la cavalla, o dal cavallo 
congiunto con l'asina. In questo caso si ha due sorte di generazioni, alle quali 
non si è dato indistintamente il nome di mulo: ma bene si è distinto con tal 
nome la produzione che nasce dal commercio del ciuco cou la cavalla , dicen- 
dosi l'altra bardotto. Le quali distinzioni era mestieri a fare, perchè cosi fatti 
animali sono tra loro mollo dissimiglianti , tanto se si considerano nella parte 
esteriore, quanto in quella imporla forza e vigoria. Dappoiché il mulo è assai 
più alto e grosso del bardotto , ha il collo lungo , tarchiato , le costole rifonda- 
le, la groppa piena c carnosa, le anche non basse. É desso un animale assai 
forte , sicuro , sostiene lunga fatiga , si accontenta di poco ed ordinario riho , 
ed e poco soggetto ad infermarsi. Gli antichi si valevano più di questi animali 
che dei cavalli , massime ne’lunghi e diffìcili viaggi ; il clic di presente occorre 
ancora in molti paesi di Europa, c specialmente per alcuni particolari servi- 
gi. Il bardotto poi è molto più basso e piccolo del mulo; il collo ha sottile, 
corto, ia schiena più tagliente, più appuntata la groppa, le anche avvallate ec. 
Si che volendo paragonare tra loro tutte queste qualità, pare, secondo opinione 
di KulTbn, che le femmine formino l'unità della spezie; e nel caso presente si 
può dire che la cavalla influisca su le qualità del mulo, e l’asina su quelle del 
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bardotto. Ma ci ha pure altri sogni e poche altre cose, tuttoché: secondarie, che ’ 

si appartengono al padre. Tal' è il ragghiare del mulo, le orecchie sue grandi, 
la testa grande, la coda fornita nella parte bassa, le estremila asciutte, le unghie 
allungate, e strette; il nitrire del bardotto, la sua testa piccola, le orecchie 
corte, la coda tutta fornita , le gambe grosse. Onde sopra tal particolare Aristo- 
tile parlando de' muli disse: magnitudine corporis , .tjra et viribus, magis formi- 
noe quam mari simile evadi t quoti tuiscitur (1). E Columclla sopra lo stesso pro- 
posito scrisse: qui ex equo et asina concepii, gen erantur, quamvis a patre nomen 
traxerint, matti per omnia magie simiìes sùnl (2). • . * 

Ripigliando ora il fatto nostro, troviamo scritto in Aristotile che una mula 
divenne gravida, ma la prole non fu perfetta, né la dette alla luce. E dice al- 
trove die la inula qualche volta^partpri gemelli: il che secondo credenza di 
quei tempi, dovevasi riputare còme a portento ed annunzio di terribili sciagu- 
re. Ed ancora si dice che Dario assediando Babilonia , i babilonesi non cura- 
rono punto l’assedio; che anzi saliti su i baluardi , tripudiavano, ed imo di 
loro cosi disse : a che state qui a perdere il tempo o Persiani , e piuttosto non 
andate via, che allora sarete per espugnarci e vincere quando figlieranno le 
mule. Dopo un anno e sette mesi di assedio , intervenne a Tapiro , figliuolo di 
Macabizo questo fatto, cioè, che una delle mule che portavano il frumento, 
partorì. Erodoto scrive che partendo Serse verso la Creda c traghettando ncl- 
l’ Ellesponto col suo esercito, una mula figliò un muletto ermafrodito co’ geni- 
tali maschili al di sopra dei femminei. Riferisce pure che alcune volte si figliano 
le mule ne’ paesi molto caldi, ne' quali il calore esteriore tempera la frigidità 
interiore degli asini. Vairone scrìve che in Roma si figliò una mula. Magone e 
Dionigi riferiscono che la mula e la cavalla, quando avevano concepito, si figlia- 
vano nel dodicesimo mese (3). 

Giulio Ossequente scrisse che la guerra sorta tra Cesare e Pompeo fu indi- 
cata dal parto di una mula. Narra Pietro Valeriano essersi una mula figliata in 


(i) Hist. animai, lib. VI. cap. XXIII. 

(a) De re ru»t. lib. VI. cap. XXXVII. 

(3) Corradi Ccaueri. Ilist. animai, l.b. i. De quadrupedi* vivipari*. 
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Re di Napoli « ove una mula si figliò di un cavallo; che la detta mula forse fu 
« coperta da un cavallo padre clic slava nella stessa scuderia, e che il mulo ce 
« nerato da tale congiungimento a tre anni si mise nella cavallerizza, riusci 
« bastantemente buono, visse molti anni e morì molto vecchio; che la madre 
« mula non usci mai più gravida per quante possibili diligenze si fossero usate. » 
Questo fatto benché al sig. Caldani sembrasse assai particolarizzato , pure 
gli parve di avere tutta l’apparenza di fa iota. 

Finalmente dopo avere lo stesso autore notato molte cose intorno a tal par- 
ticolare egli non dà alcun giudizio, e ragionando intorno all’opinione di Bufino 
su la fecondità maggiore degli animali piccoli in confronto dei grandi con- 

chiude « Questa riflessione però sarebbe da rigettarsi ogni qual volta si avesse 
«< un caso senza eccezione della fecondità dei muli ; caso il quale se accadesse 
« farebbe certamente che io unitamente ad altri non pochi, prestassi tutta la 
« fede alle storie poco esatte che ho esaminato. » 

I fatti testé notati, ai quali or ora aggiugneremo il nostro, pruovano che le 
mule in diversi tempi si sono figliate; ma, adir vero, gli autori che hanno ciò 
riferito, non hanno mai scritto di tale avvenimento storia esatta c compiuta. 

Nel comune di Anzano, provincia di Capitanata , si ligliò, nel lo luglio 1844 
una mula appartenente a Francesco .Mastrangelo. La novità di questo caso stupì 
le genti di quella provincia, ed il signor Intendente v'inviava il veterinario 
provinciale, il quale con suo rapporto fece conoscere la verità del fatto, no- 
lando ancora sopra ciò l’opinione sua. Solleciti anche noi di saperne qualche 
cosa, movemmo in provincia di Capitanata sul finire dello scorso mese di mag- 
gio e poscia in Anzano , dove vedemmo la mula in quistionc figliata di un mu- 
letto. 

E dessa la mula di manto baioscuro , alta palmi cinque ed once otto na|H>li- 
tani, dell’età circa anni quattro, di buone fattezze, e marchiata nella spalla 
sinistra con lettere B. A. (Tav. 1* fig. 1 ) Notammo ancora essere la madre mollo 
affezionata al figlio , cui , secondo ci fu detto , aveva fatto assai volentieri suc- 
chiare il latte, alzando or Cuna or l’altra coscia. Il muletto é pur esso di manto 
baioscuro, alto palmi cinque, e nacque con i quattro denti picozzi. Nel tempo 
clic lo visitammo si era di undeci mesi , ed aveva otto denti incisivi , quattro nia- 
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Stellari, o cominciavano ad apparire anche i cantoni. La sua testa è piccola* 
le orecchie lunghe e ben piantate, ciuffo piccolo, fronte un po' larga, promi- 
nente o gibbosa nella parte superiore, naso e narici stretti , collo-corto , criniera 
piccola, petto giusto, unghia dei piedi anteriori da mulo, dorso e reni da ca- 
vallo, groppa ritonda, coda fornita di crini lunghi, fitti e riuniti, unghie po- 
steriori da cavallo. Si che considerando bene tutt' esse queste parti , pare che 
il muletto si avesse le parti posteriori conformate alle fattezze di cavallo, e 
quelle anteriori a ino’ delle fattezze di mulo. { Tav. 1* fig. 2 ) 

E volendo più esattamente conoscere i particolari di questa mula , sapemmo 
di' essa fu venduta al sopraddetto Maslrangck) da un tal Benedetto Silvestri da 
floccaraso per ducati 85 , ed era stata coperta da un puledro di due anni. Ma 
siccome si era molto scarna e di tenera età , si stimò conveniente mandarla 
a 'pascoli. In questo la pancia comparve mollo grande , e fece credere che la 
patisse idropisia , cosi che il padrone si pensò di condurla nella fiera alla Mad- 
dalena, che si celebrava in un paese poco discosto da Anzano, ed ivi rivenderla. 
Onde entrato egli nella stalla la mattina dei 15 luglio, per effettuare quanto 
aveva in animo, vide con moltissima sorpresa che la mula si era figliata. Ere- 
desi che il tempo della gestazione fosse durato circa un anno. Questa mula nello 
scorso mese di maggio è stata montata da un cavallo morello , e noi con altra 
scrittura c'imprometliamo di farne conoscere i risultati (1). 

Ora bene considerando quanto infino a qui abbiamo notato , si può certa- 
mente asserire che se le mule hanno una volta (lgliato, potranno figliare ancora 
in seguito , c non debbonsi cosi di leggieri considerare come assolutamente 
sterili. E però non vale a nulla il parere di Plinio che dice: che gli animali 
nati da due generi diversi , diventano di un terzo genere , e sono dissimili dai 
loro parenti e non possono partorire. Ed egualmente sono da estimarsi poco i 


(i) Nel momento che pubblichiamo questo nostro lavoro ( Giugno j 8 ,6} abbiano saputo che il 
mulo nato dalla sopradetti mula fc grande , di belle forme , e ben pasciuto ; che la mula, benché Citta 
montare nell'anno «orso, non £ gravida. Ma intorno a ciò £ da notare eh* essa nel passato anno fu 
fatta covrire per monti tosi detta a mano, e da un cavallo non giovine. Ognuno sa la difficoltà dì con- 
cepire che spesso s'incontra nella monta a mano anche Ira giumente e cavalli. 
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giudizi di quegli altri scrittori, che forse appigliandosi al medesimo parere di 
Plinio , dicono le mule non potersi figliare. 

Alcmeone discepolo di Pitlagora scrive i muli maschi essere sterili per ca- 
gione del seme che in loro è leggiero ossia freddo , e le femmine essere anche 
sterili, perocché i loro uteri sono chiusi. Empedocle nota eh' essendo l’utero 
troppo piccolo ed ancora basso cd angusto, e situato obbliquamente al ventre , 
avviene che il seme nou vi può essere dirittamente gittato, ed ancorché av- 
venisse, nondimeno questo non sarebbe rattenuto. All’ opinione di costui si 
accorda Diocle, il quale scrive aver egli spesso veduto nelle dissezioni l’utero 
delle mule, ed essere verisimilc che la stessa cagione produca sterilità ancora 
nelle donne (1). Aristotile confutando l'idea di questi due autori si attiene 
presso a poco all’istesso parere di Alcmeone, poggiando sua opinione su la 
natura fredda dello sperma dell’ asino ; ed aggingne che per temperare colai 
frigidità, e perchè il cavallo non corrompe la semenza dell'asino, gli è mestieri 
far accoppiare un animale freddo, com’è l’asino, con la cavalla eh’ è di natura 
più calda , oppure il cavallo con l’asina. Dice pure ciò non intervenire nella 
produzione de’ muli che ne nascono, i quali sono infecondi (2). 

Cosi fatto ragionamento di Aristotile fu interamente abbracciato da Buflbn, 
il quale conghiettura che la copula del mulo con la bardotta, e del bardotto con 
la mula riuscirebbe sterile , come pure quella de’ muli e dei bardotti tra loro , 
perché da due nature già lese per la generazione, e che da si fallo copule , aspettar 
non si dovrebbe che una produzione viziata ed assolutamente nulla; ma crede 
ebe il mulo ed il bardotto accoppiati con la giumenta o con l’asina potrebbero 
generare, e il mulo genererebbe con piu sicurezza con la cavalla che con l’a- 
sina ; ed il bardotto all’ opposto con più sicurezza con l’asina che con la giu- 
menta. — Parimente il cavallo e l’asino potrebbero forse generare con le due 
mule, ma l’asino con più sicurezza che il cavallo, poiché si è osservato, egli di- 
ti) Corradi Gemcrì, Op. cit. 

(a) Claudio Elianti riporta il parere di Democrito e Krire . Mulae idem non patere ait : nec cium 
untile* alti* vulva t a/umahbui A abere, ted forma difettai minime canape re qui re ec. De animai ium 
«•tura. 
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co, che l'asino ha maggior potere del cavallo per generare anche con la giumenta, 
perchè il primo corrompe c distrugge la generazione di quest'ultimo. Imper- 
iamo esorta i naturalisti a fare di tali esperienze , per sapere quali possono 
essere le cagioni che rendono i muli e le mule infeconde , sapendosi di certo 
che non sono assolutamente sterili (1), 

Laonde per le cose dette apparisce che in tutti i tempi si è ricercata la ca- 
gione dell’ infecondità delle femmine dei mammiferi bastardi, e principalmente 
della mula. E lai cagione, volendo alcuni andar pel sottile, si è creduta tro- 
vare nelle differenze anatomiche dell’apparecchio genitale della mula mede- 
sima , ovvero in altre insignificanti particolarità di relazione tra I* apparecchio 
urinario ed il genitale. Cosi il sig. llehenstrait (2), nel pretendere che le mule 
sieno assolutamente infeconde , dice che questa infecondità proviene dall’ essere 
il seme del mulo sfornito di vermicelli spermatici; dall’apertura dell’uretra nel- 
T interno della vagina, donde nell urinare vien tratto fuora il seme; dall’essere 
r utero tenue e trasparente rispetto a quello degli altri animali ; e perciò inca- 
pace di sostenere il peso di un embrione ; dal non contenere le ovaia alcuna 
delle vescichette trasparenti, che soglionsi addimandarc uova, e per essere le 
trombe falloppiane strette. 

Queste ragioni sebbene sieno state con molla sagacia confutate dal sig. Bru- 
gnone , il quale dice che le parti genitali esterne del mulo non fanno vedere 
alcuna imperfezione, che le vescichette spermatiche hanno abbondante seme 
fornito di spcrmatozoi agili e semoventi come quelli del cavallo: che l’apertu- 
ra dell’ uretra nella mula non e dissimigliante da quella degli altri solipedi , 
pure abbiamo noi voluto fare delle ricerche sopra queste parti , e massima- 
mente sopra quelle della mula , e considerare la faccenda in diverso modo , 
pensandoci che la mula per essere infeconda , dovrebbe avere rilevanti imper- 
fezioni l*"o negli organi produttori delle uova; 2.*o ne’canali destinati a con- 
durre le uova negli organi della gestazione ; 3.° o in qualche imperfezione che 
fosse nella matrice. 

(«} Brugnone, Trattato delle Rmc- 
( j) Brugnone. Op. cit. 
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Paragonando primamente le ovaia della mula con quelle della cavalla non 
ci abbiamo trovato differenza di sort' alcuna. Il diametro maggiore di un'ovaia 
di mula di media statura, è di circa un pollice e mezzo, e’I diametro minore, 
di circa un pollice. Ogui ovaia è coperta dal peritoneo ; ed è fatta di sustanza 
rossognoia glandolare, detto aroma, rinchiusa in una tunica fibrosa corticale. 
Il quale stroma nella stessa guisa che nell’ ovaia della cavalla c dell'asina pro- 
duce considerabile numero di vescichette di (ìraaff, le quali s’ingrandiscono a 
poco a poco, e si portano verso la superficie, dove, la membrana fibrosa corticale 
assottigliandosi, esse rilevano. Le vescichette giunte a maturità uguagliano la 
grandezza di un piccolo ceco, e sono trasparenti nel loro segmento libero; e al 
di sotto della membrana sierosa che le ricopre e sopra la loro faccia, si hanno 
esilissimi vaselliui capillari che le percorrono e vi si ramificano. Vogliamo os- 
servare che nella mula le vescichette di Graaff compariscono verso la parte con- 
cava dell'ovaia che risponde al padiglione della tromba : nel quale sito con fa- 
cilità si possono togliere dal sottoposto stroma. Sopra ogni ovaia di mula tra 
i 17 a 18 anni ne abbiamo contato da 6 a 10; e si deve credere essere tali ve- 
scichette in maggior numero nella ovaia di mule giovani ( Tav. Il fig. 1 ) (1). 

(i) Dalle osservazioni die tutlogiorno ai pus sono verificare ti rileva die le ovaie della mula non 
sono organi sterili , ma che per l’ opposto producono un considerabile numero di vescichette , le quali 
normalmente si crearono tanto che diventano perfettamente mature. K questa attività di produaione 
e di crescenza è cesi insita alle ovaie medesime , che talora la loro sostanza per malattia si altera e ri 
distrugge, senza che menomamente oe vengano a wSèrire le vescichette cinerami prima (ormate e 
cacciate nella superficie. Tate assertiva è dimostrata da una bella oaservazìoue che ci è caduto in accon- 
cio di fare sopra un* ovaia idropica di mula, i cui particolari per l’ importanza che possono avere nella 
teoria della fisiologia e dell* anatomia patologica degli organi formatori del germe, stimiamo non 
inutile di scrivere in questa nota. 

Nel ricercare sopra una mula gli organi interni dell' apparecchio della genera zinne incontrammo 
l'ovaia aiuUtra grossa quanto un uovo di oca, diventata per intero una ciste idropica. La quale, 
fiàmiiuté anatomicamente, era fatta dalla membrana fibrosa dell' ovaia , distesa ed assottigliata, ed 
era nell’ interno piena di un siero color citrino leggermente untuoso al tatto che all’ osservazione mi- 
croscopica vedemmo sparso di cellette o globettioi. Lo stroma era totalmente distrutto, in guisa che 
di tutta la sostanza dell'ovaia non rimaneva altro che la tunica fibrovi distesa io un sacco pieno di 
siero. Ma la nostra maraviglia fu grande quando vedemmo su lo spazio della superficie di questo carro 
che corrispondeva al padiglione dilla tromba, un gruppo di quattro vescichette di GraaB', delle 
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Ma la ricerca più importante si e senza dubbio quella che ri stuarda la strut- 
tura propria della vescichetta, come pure l’esistenza e la struttura dell'uovo nella 
cavità sua. Dappoiché potrebbe stare che nell' ovaia si formasse la vescichetta di 
GraalT, ma che da questa non si formasse l'uovo, o che l'uovo non si potesse 
mai distaccare dall'ovaia per mancanza di certe funzioni che cagionano lo scop- 
pio della corrispondente vescichetta e la caduta di esso; o finalmente che l’uo- 
vo non avesse la debita composizione e struttura sua per essere dal seme fecon- 
dato c poscia svilupparsi, (ili è vero che per ora non possiamo con convinci- 
mento rispondere ad alcuni di tali quesiti , non avendo potuto fare nostre ri- 
cerche che sopra ovaie di mule avanzate in età , i cui risultamene fedelmente 
riportiamo ; ma gli è vero pure che nel caso presente della figliatura della mula, 
sono essi i detti quesiti bene e compiutamente sciolti ; dappoiché se cosi non 
fosse, la mula non avrebbe potuto concepire. 

Ogni vescichetta di GraafT nella mula parimente che quella delle femmine di 
tutti gli altri mammiferi , è fatta da due foglietti dalla membrana follicolare 
propriamente detta c dalla membrana granulosa. Quella è mia tunica fìtta, tra- 
sparente, fornita di finissima rete sanguigna secretoria; e questa è uno strato 
di cellule ritonde, fornita di nucleo c riveste l’interna faccia della prima. Lo 

quali tre si avevano, non leggiera diilercnza l’un dall’ altra , la grandma di un pisello, l'altra, 
quella di una piccola avellana. li l’arteria orarìca distribuiva le sue ramificazioni al sacco idropico ni 
alle vescichette die alavano alla superficie. Queste erano pure ripiene del proprio siero, il quale ap- 
pariva di tuior citrino più carico nella vescichetta morbosamente cresciuta. Ora in tutte le dette ve- 
etichette di OraatV noi ritrovammo lo strato o membrana granulosa , la quale crasi (atta sottilissima 
Delia vescichetta idropica , e di essa ninna traccia appariva nella ciste principale, eccetto i globetti 
dispersi per dentro il siero. E fu precisamente in una delle vescichette eh’ erano alla superficie di 
questa idropica ovaia , che incontrammo un uoviciuo. 

Da quali fatti rilevasi, 1.” che probabilmente l'idropisia di questa ovaia dipendeva dal morboso 
sviluppo di una vescichetta diGraatf, la quale direnuta idropica, era di tanto cresciuta da distruggete 
tutta la sostanza produttiva ilei grumi e da ridurre l’ovaia ad una ciste: 

a." che i grumi, ossia le vescichette , le quali trovaransi già pervenute alla superficie dell’ ovaia , 
non furono tocche dal morboso sviluppo della vescichetta clic per idropisia smodatamente si oecre- 
-.ceva. 

V che finalmente l’ esistenza dell’ uovo nelle vescichette giunto alla superficie, neppure fu toc- 
ca ( V. T. Il fig. a ). 
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strato granuloso di una vescichetta ovarica è sottilissimo in maniera eh' essendo 
in principio sfuggito all’ osservazione . eravamo stai' indotti a non ammetterlo : 
esso è forse più sottile di quello della giumenta e dell’asina. La vescichetta è 
inoltre piena e distesa dal solito siero tenue e limpido. 

Per quant’attenzione avessimo posta nell’osservare per trasparenza se nella 
vescichetta di GraafT delle vecchie mulo , che abbiamo potuto esaminare, fosse 
contenuto un novicino, non ci è venuto fatto di scorgerlo; nè nel liquido, 
venuto fuori da una decina di vescichette che abbiamo incìse con ogni diligen- 
za, ci era stato dato il ravvisarlo, sia ad occhio nudo , sia con lenti ed anche 
col microscopio; ma avendo reiterate le ricerche sopra due vescichette di altra 
mula , le quali avevamo per qualche giorno tenuto nello spirito di vino, ne 
abbiamo per mezzo dell'incisione , tratto col siero , un corpicciuolo minutis- 
simo c sferico, della grandezza circa un ventesimo di linea, il quale posto al 
microscopio ci è sembrato un uovo alterato; ed era circondato ila! suo disco 
proligero (Tav. Il fig. 3 ). 

In quanto agli ovidutti essi non hanno differenza di struttura, nè di lunghezza 
da quelli della cavalla. Il loro largo padiglione fimbriato nell’orlo, di forma 
conica, è congiunto all’ovaia corrispondente la mercè una lamina del peritoneo : 
nel fondo del quale cono si nota l'apertura del tortuoso canale deH’ovidutto 
fatto dalle solite tre tuniche, sierosa esteriore, muscolare media e mocciosa in- 
terna. Qucst'ultima si conforma in pieghe piccole e numerosissime , disposte 
secondo lunghezza dell’ovidutto , c sono più fitte verso la metà od il terzo su- 
periore. Ora Tovidutto che ha l’ufìzio di prender l’uovo che si distacca dall’o- 
vaia e menarlo nell’utero, per due imperfezioni potrebbe a ciò mancare, I." o 
perchè sfornito di forze motrici, 2. o perchè impervio. Le forze, che fanno 
discendere l’uovo lunghesso il canale dell’ ovidutto, sono, oltre la gravità di que- 
sto, la contrazione vermicolare dell’ovidutto, od il movimento vibratilo della 


(i) Cuulitmaudu le uuatre oaaervazitmi «opra le vescichette di Granfi' m uuione del prof, de Mar- 
tino abbiamo rinvenuto in una mula eli anni quattro un ©vicino con tutte le aue parti , cioè col disco 
proligero, con la roua tra» parente, cui vitello , con la veacicbctta e macchia germinativa , come *i 
rileva nella Tav. II Gg. 4- 
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mucosa. Ma noi abbiamo veduto che non manca negli ovidutti della mula ne l una 
e nè l'altra cosa ; perciocché in essi ci Ita lo strato muscolare; e la membrana 
mocciosa in tutta la sua estensione è fornita di un epitelio vibratile I fig. 5 
Tav. Il a a) ,i cui cortissimi cigli vibrano nella solita direzione dalle ovaie alla 
matrice, ed inlino al corpo di questa, dove si continua l'epilclio. In ciò che 
spetta al canale dell' ovidutto , sappiamo per le iniezioni che vi abbiamo fallo, 
eh' esso si apre liberamente in una papilla , la quale sta nel fondo del corri- 
spondente corno della matrice. Si die ci pare di niun conto l’assertiva di colo- 
ro, i quali hanno preteso che l'ovidutto delle mule fosse impervio , o cosi 
stretto che l'uovo potesse passare alla matrice. 

Ma se le uova si formauo nelle vescichette di (ìraaff della mula , cadono esse 
poi con egual facilità in dati tempi come cadono presso le cavalle e l’ asine , 
ovvero per certe condizioni delle ovaie o per altro difetto organico, le uova 
della mula non possono mai uscire dai loro follicoli? Dietro gl' importanti e 
belli lavori del sig. Bischoff, rifermati e rischiarati dal nostro egregio e dotte» 
amico signor Antonio de Martino i l) , oggi è generalmente conosciuto che 
presso le femmine di tuli’ i mammiferi , il tempo del rotore , è caratterizzato 
dallo scoppio spontaneo di una o piu vescichette ovariche mature: dalla caduta 
delle corrispondenti uova e dalla formazione di altrettanti corpi gialli. Ed egual- 
mente si sa che la mula al pari della cavalla e dell' asina , va in caldo ogni an- 
no nella stagione di primavera ; il che si nota dai movimenti della vulva, dal- 
l’ippomane che vi cola, dalla positura clic prendo l’animale nell'oiinarc, nella 
quale la mula o non orina o orina poco ; dal tenere la coda innalzata, da un tal 
quale ragghiare, dalla sollecitudine nel ricercare animali maschi solipedi. Oltre 
a ciò il sig. Urugnone è stato il primo a notare e a descrivere i corpi gialli nelle 
ovaie di mule non mai state montate. E noi pure nel dissezionare un'ovaia di 
mula, tra i parecchi corpi gialli piu o meno antichi, eh’ eransi ritirati nell'in- 
terno dello stroma , ne abbiamo osservato uno piu recente , il quale si stava 
tuttora alla superfìcie dell'ovaia (Tav. Il fig. G), rilevato a simigliane! di luber- 


( » ) O»serv*iioui di deposizione spontanea delle uora della donna vergine. Memoria inserita nel Ren- 
diconto órli’ Acradrntia delle scienze. Marzo ed aprile, >8*5. 
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colo grosso quanto un piscilo , e si aveva alla superficie una cicatrice alquanto 
rugosa, che dinotava il già avvenuto scoppio della vescichetta. Aperto il fol- 
licolo, abbiamo cacciato dalla cavità sua il piccolo grumetto di sangue , duro 
nel centro, e nella periferia ancor tenero ( fig. 7. }. Il quale secondo la sua 
consistenza si aveva pure differenza di colorito, perciocché il nucleo tra giallo 
e gli strati corticali di colore rosso-scuro. Era libero nella caviti del follicolo, 
c lo strato granuloso poco o niente sviluppalo fig. 8). Onde ci pensiamo che 
nelle ovaie della mula i corpi lutei antichi tolgono il loro colorito giallo pro- 
babilmente dai nuclei dei gruinetti contratti e avvizziti. 

Qui cadrebbe in acconcio di discutere se le uova della mula abbiano vera- 
mente capacità ad essere fecondate, ovvero s’egli fosse il seme del mulo che non 
avesse virtù di fecondare? Ma queste sono cose die non si possono con facilità e 
sicurezza decidere ; perciocché ci vogliono lunghi c delicati sperimenti i quali 
comunque fossero bene ed acconciamente fatti, pure, ci pensiamo, non ci por- 
gerebbero mai il destro di decidere con sicurezza le proposte quistioni. Dap- 
poiché da una parte abbiamo il caso presente della figliatura della mula , che 
indica le uova capaci ad essere fecondale; dall’altra si nota che le mule figliano 
assai radamente , benché per le ricerche anatomiche , che andiamo sponendo , 
abbiano gli organi della riproduzione bene e convenientemente fatti. Da ultimo 
ci sono certe cose che potrebbero essere cagione di sterilità nelle mule: ma che 
non si possono verificare né per istudi anatomici e manco per analisi chimica , 
come a ino' di esempio, sarebbe la costituzione organico-chimica dell’ embrio- 
trofo e particolarmente quella dello strato proligero di esso. 

Intorno alla seconda quistione , cioè, se il seme del mulo abbia virtù di fe- 
condare, noi non possiamo nemmeno notare alcuna cosa, non avendo sul seme 
di questo animale fatto alcuna diligenza , sebbene avesse il mulo le parti ge- 
nitali perfette ; ed il sig. Bnignone , come abbiamo detto di sopra , avesse tro- 
vato nel seme gli spermatozoo agili e semoventi , a simiglianza di quelli si tro- 
vano nel semo del cavallo; il che negano il Dumns ed il Prevost. 

Inoltre per fecondare la mula sono più atti il cavallo e l'asino, ovvero il mu- 
lo? Sì fatta quistione la quale sembra rischiarata dal caso in esame , che ci pre 
senta una mula fecondata da un cavallo , richiederebbe molti sperimenti , per 
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essere compiutamente sciolta: i quali abbiamo in animo di faro quando il tempo 
sarà propizio. 

L’utero bicorno della mula non Ita alcuna importante particolarità, notando- 
ci la medesima forma e la stessa struttura dell’ utero della giumenta; se non 
che il muso di tinca è piu sporto nella vagina, ed è ricoperto da una membra- 
na mucosa rilassati che forma intorno a lui un corpo pampi niforme. Salvo non 
questa particolarità provenisse dall'età avanzata delle mule (Tav. Il fig. 9. c). 

Abbiamo inoltre osservato agli estremi dei due ligamenti piccoli ed anteriori 
dell' utero, due corpi ovali, della figura e grandezza di due mandorle, rivestiti 
dal peritoneo e perfettamente liberi, i quali non troviamo descritti da altri ana- 
tomisti ( fig. *.L b b ) 111 un’ altra muta piu in basso di questi due corpi e su 
gli «sterili lembi dei detti ligamenti , i quali con una semplice piega vanno a 
perdersi nella lamina del peritoneo, che veste i muscoli iliaci interni, abbiamo 
da ciascuna banda osservato due altri mammelloni piu piccoli, successivamen- 
te posti e della medesima figura. Questi corpi sono fatti dal cordone stesso del 
ligamento , ripiegato ad ansa , e ne' due capi rigonfiato a modo di un ganglio. 
L'ansa del cordone e prima involta io uno strato dì tessuto cellulare e poscia 
tutto il corpo da una veste del peritoneo. 

Tanto lo strato celluloso che tutta la sostanza di questi corpi c piu o meno 
piena di cellule pigmentarie , nudeate , delle quali alcune sono separate , altre 
prolungate in filamenti , che , mettendosi in serie , formano di lutighi tubolini 
pigmeutarl, varicosi ue'punli centrali delle cellule medesime. E questi vasi pro- 
vegnenti dalle cellule si ramificano, in taluni punti disponendosi in fasci, in al- 
tri formano reti niente dissimili da quelle ordinarie vascolari sanguigne. I cui 
tuboimi , massime ne' punti varicosi, contengono una sostanza granellosa, mi- 
nutissima , di colore giallo scuro; della quale ogni granello è un otricolo piu 
piccolo , ossia un globetlo pigmentico ( tìg. 10. ). Le fibre muscolari del liga- 
mento largo dell'utero sono dell' ordine di quelle della vita organica; dappoi- 
ché son fascctti di filamenti senza strie trasversali, c spesso aoastoraizzate tra es- 
si. Sopra ogni ligamento largo , in vicinanza di ciascuna ovaia si trova un gan- 
glio nervoso piccolo quanto una lenticchia ; il quale distribuisce i rametti suoi 
ai vasi dell'ovaia, all'ovidutto, ed alle fibre muscolari del ligamento largo. 
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Da ultimo abbiamo notato che la muco») del corpo dell* utero della mula fa 
pieghe numerose, ed ha abltondantc copia di piccoli follicoli: cosi clic essendo 
acconcia a formare la membrana caduca , può in caso di fecondazione ricevere 
e contenere 1* uovo che vi giugne dall’ ovidutto. Ed ancora il corpo dell' utero 
ha tale copia di vasi da provvedere corrispondentemente alla crescenza dell’uovo 
ed al nutrimento del nuovo essere (1). 


{ i ) Avendo crulo occasione <li far covrire più volte de un cavallo morvoso una mula di circa ari* 
ni io, che soffriva toorva e farcino, per le quali malattie morì nel giorno i3 Gennaio del torrente 
anno |8(6 ; ecco quanto abbiamo rinvenuto nella disaecione. 

l. a La vagina dilatata con pareti sottili, e la pieghe delta mucosa scampare. 

3.* Il mulo di tinca dell’utero leggermente turatilo, e con congestione sanguigna su le pieglie 
.1. crespate della »uu apertura. La quale congestione della membrana mucosa continuava su tutta U 
faccia interna dell’ utero imino al tondo di ciascun corno. 

3. ” Gli ovidutti presentavano i loro canali molto ristretti. Nella membrana miu<n;i de' mole -imi 
non era congestione alcuna ; e principalmente la mucosa «lei mt/nuit diabrJi as'era il color naturale 
come nello alato d’ infecondità. 

4. “ Sopra le due ovajc non era alcun corpo giallo recente, eh»' avesse indicato lo scoppio di qual- 
che vescichetta matura ; «ebbene nella sottane» delle due ovaje erano molti corpi gialli più o meno 
antichi, 

5° Ciò non ostante quantunque la mula per le dette malattie fosse morta diciassette ore dopo 
I’ ultima copula , pure con lo stano prof. de Martino abbiamo ritrovati pochi spennatomi nel muco 
raccolto «ul nwrsus diaboli , ed in quello degli ovidutti e dell' utero. 
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SPIEGAZIONE 


DELLE TAVOLE DELLA MEMORIA INTORNO AL CONCEPIMENTO 
E FIGLIATURA DI UNA MILA. 


Tav. I, Fig. 
lvj. 

T(tv. lì, Fig. 


Fig. 

K‘J. 

Fig. 


1 . Si rappresenta la Mula. 

2. Muletto tiglio della suddetta inula. 

1. Ovaja di mula con vescichette di GraafT verso la sua parte 

concava rispondente al padiglione della tromba. 

2. Ovaja idropica con vescichette di GraafT. 

3. l.'ovo di mula. 

4. Uovo rinvenuto in una mula giovine con tutte le sue parti , 


cioè disco proligcro, zona trasparente, vitello, vescichetta 


e macchia germinativa. 

Fuj. 5. Epitelio vibratile della mucosa dell’ ovidutto. 

Fig. fi. Corpo giallo recente rilevato a guisa di tubercolo, della gran- 
dezza d'uu pisello. 

Fig. 7. Grumctto di sangue cavato dal sopraddetto corpo giallo. 

Fig. 8. Strato granuloso della cavità del corpo giallo poco sviluppato. 

Fig. 9. Utero - o,o - ovaja - a, a - ovidutti - b,b corpi ovali trovati al- 
l'estremità dei due ligamenti piccoli, ed anteriori all' utero - 
c - muso di tinca. 

Fig. 10. Cellule pigmentarie, e tubolini pigmentarii rinvenuti nello 
strato celluloso, c nella sostauza de' detti corpi ovali. 
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